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registro, del 1850, ha un compila-
tore ben identificabile: fu trascrit-
to infatti dal bibliotecario Angelo 
Francesco Serra da Torino, eletto a 
tale ruolo il 26 ottobre 1846.
Lo studio di questi tre inventari per-
mette di ricomporre la storia del 
fondo, illustrato in alcune sue com-
ponenti nella sezione del libro che 
presenta immagini e schede descrit-
tive di opere quali la Sacra Bibbia con 
il commento di San Girolamo, il De 
agone christiano di Sant’Agostino, 
l’Atlante Veneto del cartografo e co-
smografo Vincenzo Maria Coronel-
li, fondatore nel 1684 della prima 
società geografica del mondo, l’Ac-
cademia degli Argonauti. La par-
te conclusiva del volume è riservata 
all’elenco delle altre opere esposte, 
raggruppate nelle categorie genera-

La Biblioteca dei Cappuccini
Manoscritti, incunaboli, 
cinquecentine e preziose edizioni  
a stampa
a cura di Stefano Zagatti e Francesca 
Nepori, con interventi di Franco 
Caroselli, Anna Giulia Cavagna  
e Anna De Floriani, Genova,  
San Giorgio Editrice, 2010, p. 90, 
tav., ill. e fotografie a colori, € 18,00

Fra il 30 settembre e il 21 novembre 
2010 presso il Museo dei beni cultu-
rali cappuccini di Genova si è tenu-
ta l’esposizione “La Biblioteca dei 
Cappuccini. Manoscritti, incunabo-
li, cinquecentine e preziose edizioni 
a stampa”. 
Il volume allestito per l’occasione 
rappresenta, più che un catalogo 
della mostra vero e proprio, uno stu-
dio complessivo sul ruolo affidato 
ai libri e alla cultura nell’ambito di 
questa comunità religiosa e di quel-
la francescana in generale, in primis 
attraverso la ricostruzione della vi-
cenda della Biblioteca provincia-
le dei Cappuccini di Genova, espo-
sta dalla sua bibliotecaria Francesca 
Nepori.1 L’influsso più rilevante, so-
prattutto in ambito letterario, va ri-
conosciuto proprio al francescane-
simo e agli scritti del suo fondatore, 
che segnarono l’inizio, con il canti-
co Laudes creaturarum, della poesia 
religiosa in volgare italiano. I Fra-
ti minori Cappuccini appartengo-
no proprio a uno dei tre rami in cui 
si divide l’Ordine fondato dal santo 
di Assisi, costituito ufficiosamen-
te con la visita di Francesco a Roma 
nel 1209-1210 per l’approvazione 
della prima Regola. L’anno in cui 
sorse questa specifica diramazione 
che si rifaceva direttamente ai pre-
cetti delle origini fu invece il 1528, 
data del breve di papa Clemente VII 
Religionis zelus.2

La Biblioteca genovese fu creata con 
atto ufficiale nel 1603 presso il Con-
vento della SS. Concezione (dove ri-
mase fino alle soppressioni dello 
Stato italiano del 1866 e al conse-
guente ritorno a San Barnaba, luo-
go primigenio dell’Ufficio Provin-
ciale) per rispondere alla decisio-
ne del Capitolo Generale del 1596 
di costituire “librarie in alcuni luo-
ghi principali”. I cataloghi più anti-
chi conservati però, datano tutti al 
XIX secolo, a partire dal primo di 
essi, un elenco delle opere possedu-
te composto nel 1804. Il successivo, 
del 1810, redatto dopo l’abolizione 
napoleonica degli ordini religiosi, è 
un documento importante perché 
attesta come il patrimonio librario 
non sia uscito indenne da tale tem-
perie politica e culturale. Un terzo 
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do un modello mutuato dal settore 
delle scienze che, (...), è risultato ca-
pace di condurre alla formulazione 
delle note cinque leggi della biblio-
teconomia” (p. 75). “Shera ha pun-
tato sulla comunicazione grafica 
come fondamento della bibliogra-
fia e della biblioteconomia, propo-
nendo un approccio di tipo socio-
logico che travalicasse lo studio del-
la comunicazione linguistica legata 
alla dimensione individuale” (p. 76). 
“Serrai ha esplorato i fondamenti fi-
losofici e linguistici dei cataloghi e 
dell’indicizzazione, (...), individua 
così nella bibliografia il terreno teo-
retico essenziale della bibliotecono-
mia e a priori rispetto alla bibliote-
ca” (p. 76-77).
Il discorso va quindi a individuare i 
punti di crisi di una pratica bibliote-
caria che non si raffronti con le mo-
derne esigenze di un pubblico for-
matosi altrimenti rispetto al mon-
do lineare del libro. Si profila invece 
una più ampia interazione della bi-
blioteca nel contesto storico-sociale 
in cui opera, fino a strutturare cata-
loghi e indici in ragione della speci-
fica utenza, che possa così compren-
derli nelle loro tre dimensioni: indi-
cale, documentaria, concettuale.
L’autore infine si mostra molto sen-
sibile alla indefessa esegesi del Ser-
rai in favore della bibliografia come 
scienza delle scienze: “la bibliografia 
costituisce il nucleo fondativo ed il 
perno metodologico della bibliote-
conomia, in quanto fornisce teorie 
e prassi per pervenire all’ordinamen-
to generale ed esaustivo dell’univer-
so documentario e delle conoscenze 
veicolate dal testo letterario” (p. 140). 
In aggiunta a questo il moderno 
strumento catalografico FRBR viene 
indicato come il più adatto per una 
moderna catalogazione che voglia 
far suo il concetto di “navigazione” 
tra elementi diversi all’interno della 

li – per citarne alcune – di agiogra-
fia, arte, devozione, francescanesi-
mo, geografia, letteratura, liturgia, 
patristica, predicazione, Sacra Scrit-
tura, scienze, storia, vari (compren-
dente quest’ultima, insieme a ope-
re di Agostino e di papa Pio II, an-
che i Paradoxa Stoicorum e il Lælius  
di Marco Tullio Cicerone e l’Historia 
Griseldis di Francesco Petrarca).
L’Istituzione bibliotecaria, che at-
tualmente occupa le due sedi del con-
vento di Santa Caterina di Portoria e 
del convento di San Bernardino, non 
è però un vetusto monumento alle 
antiche glorie ma un luogo all’avan-
guardia come dimostrano, oltre 
all’adesione a SBN, la condizionatu-
ra dei libri mediante il sistema com-
pactus che ottimizza lo spazio dispo-
nibile, e le pratiche di disinfezione in 
atmosfera modificata che permetto-
no l’eliminazione degli elementi pa-
togeni dalla carta e dalle pelli che co-
stituiscono i volumi, come ben docu-
mentano le due fotografie comprese 
nel contributo intitolato La rinnovata 
biblioteca dei Cappuccini di Genova3 che, 
firmato da Stefano Zagatti, già dal ti-
tolo pone l’accento sulla tensione al 
nuovo rappresentato da tutte quelle 
pratiche che compongono la moder-
na biblioteconomia, fondamenta-
li strumenti per rendere il materiale 
conservato non soltanto fruibile dal-
la congregazione che lo ha raccolto 
e organizzato ma accessibile anche a 
tutti gli altri studiosi che sono nella 
necessità di consultarlo.
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note
1 Una biblioteca itinerante, p. 27-34.
2 Gli ordini religiosi. Storia e spiritualità, vol. 1: 
Benedettini, Cistercensi, Francescani, Dome-
nicani, Gesuiti, a cura di Roberto Bosi, Fi-
renze, Nardini Editore, 1992, p. 72-93.
3 p. 23-26.

Roberto Ventura

Il senso della biblioteca
Milano, Editrice Bibliografica,  
2011, p. 254, e 18,00

La sezione “Argomenti” della colla-
na Bibliografia e Biblioteconomia, in-
tende offrire un approccio più teo-
rico ai temi della disciplina. Que-
sto libro di Ventura ben si adatta a 
questa impostazione, perché pro-
pone una ricca riflessione filosofica 
che faccia da pre-supposto al lavoro 
professionale. In questo senso l’ana-
lisi del giovane studioso si appoggia 
su un vasta messe di pensiero teori-
co-filosofico che va da Wittgenstein 
a Gadamer, da Kuhn a Peirce, da 
Farrow a Elkana. Questi strumen-
ti sono ben maneggiati e notevole è 
l’intento di travasare l’approccio fi-
losofico in ambito biblioteconomi-
co; e l’autore non si nasconde come 
le nuove tecnologie, la società liqui-
da, la globalizzazione, mettono in 
crisi non solo il tradizionale ruolo 
delle biblioteche, ma lo stesso modo 
di fruizione e trasmissione della 
conoscenza. Laddove “la bibliote-
ca opera una reductio ad unum di un 
panorama frammentato, votato al 
particolare, dinamico, conflittuale 
nelle sue differenti proposte, dotato 
di attrezzature concettuali mai defi-
nitive e sempre assoggettate a pro-
cessi di revisione e rivisitazione” (p. 
52), la conoscenza liquida si muove 
per approcci visivi, banalizzanti, de-
strutturati, rispetto al percorso li-
neare, approfondito, fornito dalla 
lettura di libri.
Ecco quindi che a fare da tramite 
tra filosofia e pratica bibliotecaria 
vengono chiamati tre grandi teori-
ci della biblioteconomia: “Rangana-
than ha avanzato per la prima volta 
una visione sensibilmente moder-
na della biblioteconomia, offren-


